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La formazione della coscienza 
in materia sociale e politica 
secondo gli insegnamenti 
del Beato Josemaria Escriva 

1. Introduzione 

Una presentazione completa, 
condotta con metodo scientifico, del 
pensiero del Beato ]osemaria sull'azio­
ne sociale e politica del cristiano ri­
chiederebbe un approfondito studio 
del materiale abbondantissimo costi­
tuito dai suoi scritti e dalla sua predica­
zione orale. Trattandosi di un materia­
le che raccoglie gli insegnamenti di 
quasi cinquant'anni di intensa attività, 
in alcuni casi sarebbe necessario un pa­
ziente lavoro di catalogazione, di data­
zione, di indagine delle fonti e, soprat­
tutto, delle finalità e del contesto preci­
so dei documenti disponibili. ~esto 
lavoro permetterebbe, per esempio, di 
comprendere meglio come negli inse­
gnamenti del Beato ]osemaria si co­
niuga la riflessione attenta sull'evolu­
zione del magistero sociale della Chie­
sa con l'impostazione di questioni e di 
prospettive chiaramente innovatrici o 
anticipatrici, che in ultima analisi deri­
vano dal carisma fondazionale ricevuto 
da Dio. A tutto ciò andrc"bbe aggiunto 
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l'esame delle testimonianze scritte del­
le tantissime persone che lo hanno av­
vicinato, che ne hanno ascoltato gli in­
segnamenti e che sono state testimoni 
della sua attività, nonché lo studio del­
la bibliografia esistente 1. 

U n importante studioso delle 
pubblicazioni del Fondatore dell'O­
pus Dei segnala che in esse non si 
traccia «un programma teorico di 
azione», bensì viene comunicata una 
«vita» 2. Ciò significa che non ci tro­
viamo di fronte a un'esposizione acca­
demica che distingue analiticamente i 
principi e le conclusioni che da essi si 
traggono, ma a una sintesi vit.ale, me­
ditata profondamente e maturata ne­
gli anni, di principi teologici e spiri­
tuali, vagliati alla luce del carisma 
fondazionale, che tocca allo studioso 
comprendere, distinguere e in qual­
che caso spiegare. In definitiva, sareb­
be necessario impegnarsi a prendere 
in considerazione l'intera esperienza 
spirituale, pastorale e di riflessione 
teologica che stanno alla base di que­
sti insegnamenti: un compito davvero 

1. La maggior parte della bibliografia relativa al nostro tema è raccolta nel recente studio di J. M. PERO­
SANZ, J. M. AUBERT, T. GUTIERREZ CALZADA, Accir5n social del cristiano. El Beato josemarfa E.scriva y la 
Doctrina s()cial de la Iglesia, Palabra, Mndrid 1 ':196. 

2. Cfr C. FABRO, La tempra di un Padre della Chiesa, in C. FABRO, S. GAROFALO, M. A. RASCHINI, San­
ti nel m()nd(). Studi sugli scritti del beato j()semarra Escriva, Edizioni Ares, Milano 1':192, p. 23. 
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vasto ma necessario per poter dispor­
re dei principi ermeneutici adeguati 3. 

In questo breve studio non è possi­
bile affrontare l'argomento con la me­
todologia delineata, che richiederebbe, 
tra l'altro, un insieme di strumenti sto­
rici (una biografia scientifica, un'edi­
zione critica delle opere complete o, 
quanto meno, degli studi storico-critici 
sulle opere più significative in ordine al 
tema che ci interessa, eccetera) che an­
cora non sono stati pubblicati. Ci limi­
teremo pertanto a individuare, con me­
todo sostanzialmente sincronico, gli 
aspetti centrali del nostro tema e a indi­
care il contesto nel quale, a nostro giu­
dizio, è conveniente collocarli per arri­
vare a una fedele comprensione. 

2. La fonnazione della coscienza 
cristiana come contesto degli 
insegnamenti del BeatoJosemaria 
Escriva in materia sociale e politica 

Negli scritti del Fondatore del­
l'Opus Dei si incontrano abbondanti 
riflessioni teologico-morali sull'azione 
dei cristiani in campo sociale e politi­
co 4, ma non troviamo quelle che co­
munemente vengono definite «idee e 
opinioni politiche». E questo fatto ri­
flette una linea di condotta assunta co­
scientemente e costantemente rispet­
tata. Il Beato ]osemarfa più volte ha 
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affermato: «lo non parlo mai di politi­
ca» 5. Con queste parole voleva dichia­
rare la sua regola di non proporre né di 
suggerire «la soluzione concreta di un 
determinato problema, scartando altre 
soluzioni possibili e legittime, in con­
trapposizione a quanti propongono il 
contrario» 6. In tal modo si rifiutava di 
intervenire nel comune dibattito poli- . 
tico, nel gioco delle opinioni che di so­
lito portano i cittadini a iscriversi ai 
diversi partiti politici, ai sindacati, ai 
movimenti ,culturali, eccetera, con il 
proposito di concorrere nobilmente 
alla configurazione politica della no­
stra vita in comune. E mai permise che 
le sue parole e la sua attività fossero in­
terpretate in senso politico. 

Perché il Beato ]osemarfa adottò 
questa linea di condotta? Lo studio dei 
suoi scritti permette di addurre vari 
motivi. Ricordiamo in primo luogo il 
carattere completamente ed esclusiva­
mente sacerdotale 7 che ha voluto dare 
a tutta la sua attività (<<la mia missione 
di sacerdote è esclusivamente spiritua­
le» 8), e la chiarissima coscienza della 
missione soprannaturale della Chiesa, 
che gli impediva di concepire il cristia­
nesimo come «un movimento politico­
religioso: considero questa pretesa una 
pazzia, anche quando la si rivesta del 
buon proposito di infondere lo spirito 
di Cristo in tutte le attività umane» 9. 

Ben diverso è il fatto che il Fondatore 

3. In questo senso sono molto utili i primi due capitoli del volume di A. DE FUENMAYOR, V. GOMEZ­
IGLESIAS, ]. L. ILLANES, Ì'itinerario giuridico dell'Opus Oei - Sturia e difesa di un carisma, Giuiirè Editore, 
1991, pp.13-94. 

4. Vedere l'ampia scelta di testi contenuta nello studio di]. M. PERO-SANZ,]. M. AUBERT, T. GUTIERREZ 
CALZADA, Acciòn social del cristiano ... , ciI. 

5. Colloqui con Munsignor Escriva, 48; (da ora in avanti si cita: Colloqui). Vedere anche: È Gestì che pas-
sa, 183. 

6. Colloqui, 76. 
7. Cfr per esempio È Gestì che passa, 79. 
8. Colloqui,48. 
9. È Gestì che passa, 183. 
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dell'Opus Dei abbia sempre affermato 
il diri tto e il dovere della Gerarchia . 
della Chiesa di promin6are giudizi· 
morali su realtà temporali, quando ciò 
fosse richiesto dalla fede o dalla mora­
le cristiane 10. Più ancora, insegnò co­
stantemente che in tal Caso i fedeli 
hanno l'obbligo morale di accettare nel 
loro intimo e pubblicamente i giudizi 
dottrinali della Gerarchia Il, e nei suoi 
insegnamenti orali e scritti si ritrovano 
i contenuti fondamentali del magistero 
pontificio ed episcopale in materia 50- . 
ciale. Tale comportamento peraltro 
sottolinea con forza la sua abituale li­
nea di condotta: il diritto e il dovere di 
dare un giudizio morale sui nuovi pro­
blemi posti dalla continua evoluzione 
sociale o dai progressi tecnologici toc­
ca alla Gerarchia ecclesiastica. 

Un secondo motivo della sua linea 
di condotta scaturisce dalla natura e 
dalla spiritualità specifica dell'Opus . 
Dei e, pertanto, dalla missione del 
Beato Josemaria com~ fondatore e pa­
store di anime. L'Opus Dei ha una 
missione esclusivamente spirituale 12 •. 

Per questo l'Opera ai suoi membri non 
propone né suggerisce «nessuna strada 
determinata, né di tipo economico, né 

. politico, né culturale. In questi campi, 
ogni membro ha piena libertà di pen­
sare e di agire come meglio crede [ ... ]: 
nell'Opus Dei trovano posto persone 
di tutte le tendenze politiche, culturali, 
sociali ed economiche che la coscienza 
cristiana può ammettere [ ... ] Qyesto 

10. Cfr Colloqui, 11. 

pluralismo non è, per l'Opera, un pro­
blema; Al corù:rario, è una manifesta~ 
zionedi buono spirito, che rende ~ale­
se la legittima libertà di ciascuno» 3. E 
se rimanessero dei dubbi, il Beato Jose-

. maria non ebbe difficoltà ad affermare: 
«Se qualche volta l'Opus Dei avesse 

. fatto politica, anche solo per un secon-
do, io -in quell'istante sbagliato­
me ne sarei andato dall'Opera» 14. 

Le considerazioni che abbiamo 
or ora fatto .sono vere e importanti, 
ma incomplete, dato che si limitano a 
dire ciò che gli insegnamenti del Bea­
to J osemaria non sono e ciò che l'Opus 
Dei non è. Qyali sono allora gli inse­
gnamenti sull'azione politica e socia­
le del cristiano che senza dubbio tro­
viamo nei suoi scritti? Come possia­
mo definirli in positivo? Si deve cer­
care la risposta alla luce di una dichia­
razione di capitale importanza sulla 
finalità dell'Opus Dei e, pertanto, 
degli insegnamenti del suo Fondato­
re: «L'attività principale dell'O pus 
Dei consiste nel dare ai suoi membri, 
e a tutte le persone che lo desiderano, 
i mezzi spirituali necessari per vivere 
da buoni cristiani in mezzo al mondo. 
Pertanto l'Opera fa loro conoscere la 
dottrina di Cristo e gli insegnamenti 
della Chiesa; infonde in loro uno spi­
rito che li spinge a lavorare bene, per 
amore di Dio e al 'servizio di tutti gli 
uomini. In poche parole, li aiuta a 
comportarsi da cristiani: a convivere 
con tutti, a rispettare la legittima li-

11. Cfr Colloqui, 29. Cfr Lettera, ]O-IV-1946, 18. 
. 12. Cfr per esempio È Gesù cile passa, 70. Questa è un'affermazione rinnovata con forza in molte occa­
sioni. 

13. Colloqui, 48. Per il Fondatore dell'O pus Dei esiste anche un pluralismo legittimo nel campo teologi­
co, e in questo senso dichiarò sempre che l'Opera non ha un'opinione propria -,-una scuola- nelle questio­
ni teologiche opinabili: cfr Lettera, 24-X-1965, 53. 

14. Citato da A. VAZQUEZ DE PRADA, in El Fundadordel Opus Dei, Il ed., Ri~lp, Madrid 1984, p. 295. 
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bertà di tutti e a fare che ~uesto no­
stro mondo sia più giusto» 5. Gli in­
segnamenti del Beato ]osemarfa, 
dunque, si propongono di dare la for­
mazione necessaria per vivere come 
buoni cristiani in mezzo al mondo. È 
stato scritto giustamente che questi 
insegnamenti costituiscono una chia­
mata pressante a «una pienezza di 
vita cristiana che, realizzandosi in 
mezzo al mondo, suscita una messe 
costante di cambiamenti sociali, con 
la vera giustizia, la fraternità e la 
pace. Infatti la fede e l'amore devono 
farsi vita manifestandosi in opere; la 
grazia può e deve produrre frutti di 
redenzione nell'attuale momento 
storico. Al contempo tale pienezza di 
vita trascende i risultati sociali, dato 
che 1'orizzonte dell'esistenza umana è 
più ampio del tempo e della storia; i 
risultati esterni sono piuttosto effetti 
che vengono come sovrappiù rispetto 
alla realtà fondamentale: la radicale 
identificazione con Cristo, la piena 
dedizione a Dio» 16. 

Dobbiamo pertanto concludere 
che il contesto degli insegnamenti che 
stiamo studiando è la formazione del­
la coscienza dei cristiani che vivono 
nel mondo e che nel mondo desidera­
no santificarsi, vivificando cristiana­
mente le realtà in cui si svolge la loro 
vita: realtà professionali, culturali, so­
ciali, politiche, eccetera. In vista di 
questo fine il Fondatore dell'Opus 
Dei trasmetteva «la dottrina di Cri-

1 S. Colloqui, 27. 
16. L'itinerario giuridico ... , cit., p. 62. 
17. Cfr Colloqui, 27. 

STUDIO. 165 

sto» e «gli insegnamenti della Chiesa» 
(per quel che ci riguarda, la dottrina 
sociale della Chiesa) 17. Nei suoi 
scritti, però, questa dottrina e questi 
insegnamenti acquistano accenti, 
prospettive e intenti specifici e spesso 
altamente originali, che per questo 
non sempre furono ben compresi an­
che da parte di osservatori ben inten­
zionati. Le nostre riflessioni si incen­
treranno ora su questi accenti, pro­
spettive e intenti. 

3. La cornice teologica fondamentale 

Negli scritti del Beato ]osemaria 
si avverte chiaramente la costante e 
unificante presenza di «una compren­
sione singolarmente ricca e coerente 
del mistero di Cristo, perfetto Dio e 
perfetto uomo», che permette di tro­
vare nell'<<Incarnazione del Verbo il 
fondamento perennemente attuale e 
operativo della trasformazione cri­
stiana dell'uomo e, attraverso il lavoro 
umano, di tutte le realtà create» 18. 

Commentando gli insegnamenti del­
l'Epistola ai Colossesi (1, 19-20), il 
FondatoredeU'Opus Dei afferma: 
«Non c'è nulla che sia estraneo alle at­
tenzioni di Cristo. Parlando con rigo­
re teologico, senza limitarci a una 
classificazione funzionale, non si può 
dire che ci siano realtà -buone, nobi­
li, e anche indifferenti- esclusiva­
mente profane: perché il Verbo di Dio 
ha stabilito la sua dimora in mezzo ai 
figli degli uomini, ha avuto fame e 

18. C. FABRO, La tempra di un Padre della Chiesa, cit., p. 115. Su questo punto si veda anche J. L. CHA­
BOT, Responsabilità di fronte al mondo e libertà, in M. BELDA, J. ESCUDERO, J. L. ILLANES, P. O'CALLA­
GHAN, Santità e mondo. Atti del Convegno teologico sugli insegnamenti del beato Josemarfa Escriva, Libre­
ria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1994, pp. 197-198. 
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sete, ha lavorato con le sue mani, ha 
conosciuto l'amicizia e l'obbedien­

za, ha s~erimentato il dolore e la 
morte» 1 . E, facendo riferimento più 
direttamente al tema di cui ci occu­
piamo, aggiunge: «Il compito aposto­
lico che Cristo ha affidato a tutti i suoi 
discepoli ha dunque un riflesso con­
creto nell'àmbito sociale. È inammis­
sibile pensare che per poter essere cri­
stiani sia necessario voltare le spalle al 
mondo, guardare con pessimismo la 
natura umana [ ... ]. Il cristiano deve 
essere sempre pronto a santificare la 
società dal di dentro» 20 

Il principio cristologico che abbia­
mo appena menzionato determina la 
visione che il Beato ]osemaria ha su ciò 
che per un cristiano significa stare nel 
mondo e vivere nel mondo o, perdirla con 
altre parole, sul concetto di secolarità. 
Essb si traduce in ciò che potremmo 

. chiamare il principio di responsabilità e d,i 
partecipazione: vivere nel mondo signi­
fica sentirsi responsabile del mondo, as­
sumendosi il compito di partecipare alle 
attività umane per dar loro una configu­
razione cristiana. «Prendete parte senza 
paura a tutte le attività e organizzazioni 
degli uomini -scriveva nel 1959-, 

19. È Gestì che passa, 112. 
20. Ibidem, 125. 

perché Cristo vi si renda presente. lo ho 
applicato al nostro modo di lavorare 
queste parole della Scrittura: ubicumque 
foerit corpus, illic congregabuntur et aqui­
lae (Mt 24, 28), perché Dio nostro Si­
gnore ce ne chiederà conto se, per tra­
scuratezza o comodità, ciascuno di noi, 
liberamente, non cerca di intervenire 
nelle opere e nelle decisioni umane da 
cui dipendono il presente e il futuro del-
l " 21 E" l a socleta» . sottesa In queste paro e 
una percezione acuta del senso etico e 
religioso dell:interdipendenza tra gli 
uomini e i popoli, che nella società mo­
derna ha acquisito una dimensione 
mondiale. Fin dagli inizi della sua atti­
vità il Fondatore dell'Opus Dei avvertì 
la necessità di non rinchiudere in confi­
ni stretti, provinciali, la solidarietà cri­
stiana, pur nel contempo dichiarando, 
con prudente realismo, che la solida­
rietà comincia con chi ci sta più vicino. 
La preoccupazione santa di un cristiano 
-scriveva nel 1933- «comincia da ciò 
che è alla sua portata, dalle occupazioni 
ordinarie quotidiane, e a poco a poco al­
larga la sua ansia di messi in cerchi con­
centrici: in seno alla famiglia, nell'am­
biente di lavoro; nella società civile, nel­
l'ambiente universitario, nell' assemblea 
politica, tra tutti i suoi concittadini qua-

21. Lettera, 9-1-1959, 20; cfr anche Forgia, 715. In molte altre occasioni il Beato )osemaria fece riflettere 
sul fondamento cristologico del concetto di secolarità: "Si osservano a volte degli atteggiamenti che deriva­
no dall'incapacità di penetrare in questo mistero di Gesù. Per esempio, la mentalità di chi vede nel cristiane­
simo soltanto un insieme di pratiche e atti di pietà, senza coglierne il nesso con le situazioni della vita ordi­
naria, con l'urgenza di far fronte alle necessità degli altri e di sforzarsi per eliminare le ingiustizie. Direi che 
chi ha questa mentalità non ha ancora compreso che cosa significa che il Figlio di Dio si sia incarnato, abbia 
preso corpo, anima e voce umana, abbia condiviso il nostro destino, fino a sperimentare la suprema dilace­
razione della morte. Magari senza volere, alcune persone considerano Cristo come estraneo all'ambiente de­
gli uomini. 

Altri, invece, tendono a immaginare che per poter essere umani bisogna mettere in sordina alcuni aspetti 
centrali del dogma cristiano, e agiscono come se la vita di preghiera, il colloquio continuo con Dio, costi­
tuissero un'evasione dalle proprie responsabilità e un abbandono del mondo. Dimenticano che fu proprio 
Gesù a rivelarci fino a quali estremi debbono essere spinti l'amore e il servizio. Soltanto se cerchiamo di ca­
pire il mistero dell' amore di Dio, il mistero dell' amore che arriva fino alla morte, saremo capaci di darci to­
talmente agli altri senza lasciarci sopraffare dalle difficoltà o dall'indifferenza» ( È Gestì che passa, 98). 
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le che sia la loro condizione sociale; 
giunge sino alle relazioni tra i popoli, 
abbraccia nel suo amore razze, conti­
nenti, civiltà diversissime» 22. 

Particolarmente interessante e 
complesso è il modo in cui, secondo il 

. Fondatore dell'Opus Dei, questa re­
sponsabilità verso il mondo deve rea­
lizzarsi. In molte sue riflessioni si per­
cepisce l'eco del Sermone della Mon­
tagna, che contiene un messaggio ca­
ratterizzato da una novità che non 

. 23 comporta rottura, ma complmento : 
gli insegnamenti del Signore non 
sono in contrasto con i contenuti più 
nobili della legge di Mosè e della mo­
rale semplicemente umana, ma li con­
ducono alla loro pienezza, li interio­
rizzano e li radicalizzano, portandoli 
cosÌ alla loro più compiuta espressio­
ne, liberi da casistiche estenuanti. 

Qyesta prospettiva, che riflette 
fedelmente la logica dell'Incarna­
zione, ha molte applicazioni negli 
scritti che stiamo esaminando; di 
molte di esse, come -per esem­
pio-la convinzione che tra la fede e 
la scienza esiste tlna perfetta armo­
nia, o la grande stima per le virtù 
umane, ora non possiamo occuparci. 
Per ciò che riguarda il nostro tema, 
interessa far notare l'alto valore che 
viene riconosciuto alle realtà create 
e, più specificamente, alla libertà 
personale, principale dono naturale 
concesso da Dio all'uomo, nonché 

22. Lettera, 16-VII-1933, 15. 
23. Cfr per esempio MI 5, 17 ss. 
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all'autonomia e al valore intrinseco 
delle realtà terrene 24. 

L'autonomia e il valore delle 
realtà temporali implica, negli scritti 
del Beato ]osemarfa, l'imperativo di 
conoscere e rispettare la loro dinami­
ca intrinseca, frutto della razionalità 
che la Sapienza del Creatore ha im­
presso nelle s~e opere, e di conse­
guenza un'esigenza di competenza 
tecnica e professionale, presupposto 
imprescindibile .di qualsiasi. progetto 
apostolico per la santificazione del 
mondo dal di dentro. «Qyando il cri­
stiano, com'è suo dovere, lavora, non 
deve sfuggire le esigenze proprie della 
natura. Se con la frase benedire le atti­
vità umane si volesse eludere la loro 
dinamica propria, mi rifiuterei di usa­
re l'espressione. A me personalmente 
non convince per niente il fatto che le 
comuni attività degli uomini portino 
come etichetta inautentica una quali­
fica confessionale. Mi sembra infatti 
-ma rispetto l'opinione contraria­
che si corra il pericolo di nominare in­
vano il nome santo della nostra fede; 
per di più, non sono mancate occasio­
ni in cui l'etichetta cattolica è stata 
utilizzata per coprire atteggiamenti e 

.. dI· 25 operazlOfil non e tutto onestl» 

Qyesta stessa prospettiva, quando 
coinvolge l'ambito sociale, dà luogo a 
una profonda comprensione della na­
tura e del valore intrinseco delle rela­
iioni sociali. Dio non crea solo indivi-

24. Abbiamo già detto che in queste pagine non affrontiamo lo studio diacronico del pensiero dell'auto­
re. Tuttavia non sarebbe diftìcile dimostrare che la viva sensibilità per l'autonomia e il valore intrinseco delle 
realtà temporali è presente fin dall'inizio dell'attività del Fondatore dell'Opus Dei, cioè fin dalla fine degli 
anni 20, molto prima dunque che la tematica fosse trattata dalla costituzione Gaudium et spes del Concilio 
Vaticano II. 

25. È Gestì che passa, 184. 
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dui, crea anche relazioni sociali -
come per esempio la famiglia- la cui 
dinamica deve essere conosciuta, ap­
prezzata e rispettata, dato che voglia­
mo anche redimerla. Potremmo forse 
precisare meglio: Dio non crea indivi­
dui, crea persone, e per questo crea an­
che relazioni. Per molti anni nelle 
scienze sociali è stata dominante la 
tendenza a definire l'esistenza umana 
come una polarità tra l'individuo, inte­
so come atomo, e lo Stato; si ammette­
va al massimo un terzo polo: il merca­
to. Solo recentemente, con lo sviluppo 
della sociologia del terzo e quarto set­
tore, si sta superando questa imposta­
zione ristretta 26. Il Fondatore dell'O­
pus Dei non entrò mai in dibattiti me­
todologici con le scienze sociali, ma i 
suoi insegnamenti e le sue iniziative 
nell'ambito della famiglia, dell'inse­
gnamento, della promozione sociale, 
dei mezzi di comunicazione sociale, 
eccetera, dimostrano che possedeva 
una visione dei «soggetti sociali» 27 

molto più ampia di quanto era abituale 
in tanti studiosi del sociale. Probabil­
mente questa sua sensibilità derivava 
dalla profonda meditazione e dall'ela­
borazione personale dei principi della 
dottrina sociale della Chiesa, anche se 

potremo formulare un giudizio defini­
tivo su questa ipotesi solo quando sarà 
possibile compiere un approfondito 
studio sulla genesi e le fonti della sua 
concezione della specificità del sociale, 
in quanto realtà diversa dallo statale e 
dal semplicemente privato 28. 

Il Fondatore dell'Opus Dei aveva 
anche chiara coscienza che le attività 
sociali e politiche non sono semplici 
enunciazioni di principi perenni, ma 
realizzazioni concrete di beni umani e 
sociali in un contesto storico, geogra­
fico e culturale determinato, caratte­
rizzate da una contingenza almeno 
parzialmente insuperabile, che d'altra 
parte è caratteristica di tutto ciò che è 
pratico. Per questo affermava che 
«nessuno può pretendere di imporre 
nelle questioni temporali dogmi che 
non esistono. Di fronte a un determi­
nato problema, qualunque esso sia, la 
soluzione è questa: prima studiare a 
fondo, e poi agire in coscienza, con li­
bertà personale e con responsabilità 
altrettanto personale» 29. Con questo 
non intendeva dire che tutto ciò che 
c'è in questa terra ,è contingente, giac­
ché proclamava ai quattro venti, senza 
rispetti umani, le esigenze etiche uni-

26. Cfr per esempio P. DONATI, Pensiero sociale cristiano e società post-moderna, Editrice A.V.E., Roma 
1997; diretta dallo stesso autore, Sociologia del terzo settore, Nis, Roma 1996. 

27. Cfr in questo senso GIOVANNI PAOLO Il, Enc. Centesimus annus, nn. 46 e 49. Con riferimento a que­
sta enciclica e alla concezione in essa proposta della «soggettività del sociale", vogliamo affermare, tra altre 
cose, che qui non alludiamo al «corporativismo» difeso da alcune correnti di pensiero sociale di ispirazione 
cristiana. La concezione «corporativista» non appare negli scritti del Fondatore dell'Opus Dei. 

28. A quanto diciamo a proposito della percezione della specificità del sociale non può opporsi il fatto 
che, quando a partire dagli anni 60 diversi ambienti teologici cattolici si mostravano propensi ad accettare 
come principio di ermeneutica teologica l'analisi sociale marxista, il Fondatore dell'Opus Dei insistesse, nel­
le sue conversazioni e nei suoi scritti, sul carattere personale della salvezza e della liberazione dal peccato, 
opponendosi a quanti riducevano il Cristianesimo a un cambiamento delle strutture sociali. Seguendo gli in­
segnamenti del Magistero della Chiesa, il Beato josemaria affermava l'incompatibilità del marxismo con la 
fede cattolica, e al contempo manifestava la sua convinzione che «all'interno del cristianesimo troviamo la 
luce vera che dà sempre la risposta a tutti i problemi: basta che vi impegniate sul serio ad essere cattolici» 
(Amici di Dio, 171 l. Diceva queste cose nello stesso periodo in cui, avviava, specialmente in paesi in cui av­
vertiva l'esistenza di forti sperequazioni sociali, diverse opere di promozione sociale, orientate a dare forma­
zione professionale a giovani, contadini, casalinghe, eccetera. 

29. Culloqui, 77. 
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versalmente valide. Il suo pensiero ri­
mane espresso con chiarezza nel pun­
to 275 di Solco: «Non dimenticarmi 
che, negli argomenti umani, anche gli 
altri possono aver ragione: vedono lo 
stesso problema che vedi tu, ma da un 
altro punto di vista, con altra luce, con 
altra ombra, con altro contorno. -
Solo in questioni di fede e di morale 
esiste un criterio indiscutibile: quello 
della Chiesa, nostra Madre» 30. 

Il senso del limite che ogni pro­
getto umano incontra nella messa in 
pratica dei valori, influì notevolmente 
sul suo modo di intendere il principio 
di libertà, così come sul rifiuto a tolle­
rare l'imposizione di criteri unici su 
problemi che ammettono soluzioni 
diverse e ugualmente compatibili con 
la coscienza cristiana: «Le limitazioni 
alla libertà dei figli di Dio, alla libertà 
delle coscienze o alle legittime inizia­
tive sono arbitrarie e ingiuste. Sono 
limitazioni che derivano dall'abuso di 
autorità, dall'ignoranza o dall'errore 
di quanti pensano di potersi permet­
tere di fare discriminazioni per nulla 
ragionevoli. Qyesto modo ingiusto e 
antinaturale di agire, contrario alla di­
gnità della persona umana, non può 
mai essere la via per convivere, dato 
che calpesta il diritto dell'uomo ad 
agire secondo coscienza, il diritto di 
lavorare, di associarsi, di vivere in li­
bertà dentro i confini del diritto natu­
rale» 31. 

Al principio di libertà abbiamo 
già accennato, anche se da una pro­
spettiva molto limitata. Abbiamo 
detto, infatti, che la coscienza del ca-

STUDIO. 169 

rattere esclusivamente spirituale della 
sua missione sacerdotale e della fina- . 
lità dell'O pus Dei lo portò a non 
esprimere opinioni né a suggerire. so­
luzioni su problematiche specifiche. 
Coloro che lo seguivano e lo ascolta­
vano erano liberi di avere qualsiasi 
opinione compatibile con la fede e la 
morale cristiane. Qyesta linea di con­
dotta appare ancor più rafforzata dal­
la consapevolezza dell'autonomia e 
del valore intrinseco delle realtà tem­
porali, tanto più per l'inevitabile dose 
di contingenza e incertezza con cui in 
un certo momento si dà soluzione 
pratica a un determinato problema. 
Per comprendere però il significato 
che il principio di libertà ha nel pen­
siero del Beato ]osemaria si devono 
fare vari passi in più. 

La libertà, infatti, appare nei suoi 
scritti come un valore sostanziale, in­
dissolubilmente unito al principio di 
responsabilità e, pertanto, alla parte­
cipazione e alla solidarietà. La pre­
senza del principio di responsabilità ci 
fa comprendere che la libertà per lui 
non è né un valore meramente forma­
le né di metodo, e tanto meno l'e­
spressione di una concezione indivi­
dualista-atomista dell'uomo; il fatto 
però che la responsabilità sia vista 
come inseparabilmente unita al prin­
cipio di libertà, porta a rifiutare qual­
siasi tipo di provvidenza sociale che 
danneggi o sopprima la «soggettività» 
delle formazioni sociali, e cioè, che 
metta fuori gioco la libertà o che in un 
modo o nell'altro ingeneri irresponsa­
bilità. In definitiva ci pare che se vo­
lessimo esporre in una formula sinte-

30. Solco fu pubblicato postumo (Rialp, Madrid 1986). 
31. Lettera, 11-111-1940, 65. 
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tica la prospettiva che unifica il pen­
siero del Beato ]osemaria in ordine aF 
l'azione sociale e politica del cristiano, 
essa non potrebbe essere altra che il 
nesso inscindibile tra la libertà perso­
nale e la correlativa personale respon­
sabilità~ 

4. Libertà, responsabilità, 
partecipazione e solidarietà 

Possiamo affrontare questo tema 
con un testo che mette in rapporto in 
modo sintetico aspetti diversi del 
principio di libertà. In primo luogo, . 
l'affermazione netta del valore natu­
rale e cristiano della libertà unita alla 
responsabilità: «Ne esiste uno [bene] 
che bisogna sempre ricercare in modo 
particolare: la libertà personale. Solo 
quando si difende la libertà indivi­
duale degli altri, pur esigendo la cor­
rispondente responsabilità personale, 
è possibile difendere onestamente e 
cristianamente la propria libertà. 
Torno a ripetere, e ripeterò sempre, 
che il Signore, che ci ha fatto gratui­
tamente u~ grande dono soprannatu­
rale -la grazia divina- ci ha dato 
anche un gran bene naturale: la li­
pertà personale, che per non corrom­
persi e diventare libertinaggio, ci ri­
chiede integrità, impegno efficace di 
comportarci secondo la legge divina, 
perché dove c'è lo Spirito del Signore c'è 
libertà (2 Cor 3, 17). 

Il Regno di Cristo è regno di li­
bertà [ ... ]. Senza libertà è impossibile 
corrispondere alla grazia, ed è.quindi 
impossibile darci liberamente al Si­
gnore per il più soprannaturale dei 

32. È Gesù che passa, 184. 
33./bidem. 

motivi: perché ne abbiamo voglia. 
Qyanti di voi mi conoscono da più 
anni, possono essermi testimoni che 
ho sempre predicato il criterio della 
libertà personale e della corrispon­
dente responsabilità. Ho cercato e 
cerco la libertà, per tutta la terra, 
come Diogene cercava l'uomo. L'amo 
ogni giorno di più, l'amo al di sopra 
di tutte le cose terrene: è un tesoro 
che non apprezzeremo mai abbastan-

32 za» 

Subito dopo, la rivendicazione 
del carattere etico, e non politico nel 
senso di politica di partito, di quanto 
ha affermato sopra: «Per me, parlare 
di libertà personale non è un pretesto 
per trattare altre questioni, forse mol­
to legittime, ma che non appartengo­
no al mio compito di sacerdote. So 
che non tocca a me trattare i temi se­
colari e contingenti, propri della sfera 
temporale e civile, che il Signore ha 
affidato alla libera e serena discussio­
ne degli uomini. So anche che le lab­
bra del sacerdote, evitando ogni parti­
gianeria umana, devono aprirsi sol­
tanto per condurre .1e anime a Dio, 
alla sua dottrina spirituale di salvezza, 
ai Sacramenti che Gesù ha istituito, 
alla vita interiore che si avvicina al Si­
gnore nella consapevolezza di essere 
suoi figli e quindi fratelli di tutti gli 

. . . al 33 E uomml, senza ecceZiOne cuna» . 
da ultimo, l'applicazione del principio 
di libertà all'ambito della partecipa­
zione e della convivenza: «Amiamo 
veramente tutti gli uomini. E amiamo 
soprattutto Cristo. Allora non potre­
mo far altro che amare la legittima li­
bertà degli altri, in una pacifica e ri-
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. 34 U d· . spettosa conVIVenza» . ve lamo lO 

modo più approfondito i diversi 
aspetti. 

a) Libertà, responsabilità, pluralismo 

Per il Beato ]osemarfa amare la . 
libertà implica necessariamente ama­
re «il pluralismo che la libertà neces-

. 35 PII· sanamente comporta» . ura lsmo 
non è sinonimo di conflitto o di ten­
sione: «La mia risposta non può esse­
re che una: convivere, comprendere, 
scusare. Il fatto che uno la pensi in 
maniera diversa dalla inia -specie 
quando si tratta di cose che sono og­
getto di libera opinione- non può 
assolutamente giustificare \.ln conte­
gno ostile, e neppure freddo o indiffe­
rente. La mia fede cristiana mi dice 
che la carità va vissuta con tutti, anche 
con coloro che non hanno la grazia di 
credere in Gesù Cristo» 36. L'ambito 
dell'opinabile è abbastanza vasto 
quando si cerca di risolvere pratica­
mente problemi sociali e politici. È 
vero -scriveva nel 1948- «che vi 
deve guidare la vostra fede, quando 
dovete dare un giudizio su fatti e si­
tuazione contingenti della terra»; ma 
è anche vero che «la dottrina cattolica 
non impone soluzioni specifiche, tec­
niche, ai problemi temporali; esige 
però che abbiate sensibilità di fronte a 
questi problemi umani, e senso di re­
sponsabilità per farvi fronte e dar loro 

1 · .. 37 I una so UZIOne cnstlana» . n questo 
ultimo testo, che contiene una consi-

34./bidem. 
35. C%qui, 98. 
36./bidem. 
37. Lettera, 15-X-1948, 28. 
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derazione oggi comunemente accet­
tata ma che nel 1948 non era frequen­
te udire, si nota che l'affermazione 
della libertà nell'opinabile appare 
sempre unita a quella della responsa­
bilità. 

In un altro documento parla di 
questa relazione in modo ancor più 
esplicito, e osserva inoltre che non 
tutto è opinabile e che, pertanto, la li­
bertà di un cristiano ha limiti eviden­
ti: «Dovete, dunque, sentirvi liberi in 
tutto ciò che è opinabile. Da questa li­
bertà nascerà un santo senso di responsa­
bilità personale, che rendendovi sereni, 
forti e amici della verità vi preserverà 
allo stesso tempo da tutti gli errori: 
perché rispetterete sinceramente le le­
gittime opinioni degli altri [ ... ]. Tut­
tavia, rifiuteremo sempre ciò che è 
contrario a quanto la Chiesa insegna. 
Giacché, proprio per l'amore alla ve­
rità e per la rettitudine d'intenzione, 
vogliamo essere fortes in fide (1 Pt 5, 
9), forti nella fede, con una fedeltà 

. . ald 38 gIOIOsa e sa» . 

Il senso della libertà e della re­
sponsabilità personali caratterizza il 
modo di contribuire a che «l'amore e 
la libertà di Cristo presiedano tutte le 
manifestazioni della vita moderna» 39 

e fa scoprire la «compenetrazione re­
ciproca» che esiste tra «l'apostolato e 
l'ordinamento della vita pubblica da 
parte dello Stato» 40. Tale compene­
trazione apre orizzonti apostolici im-

38. Lettera, 9-1-1951, nn. 23-25 (il primo corsivo è nostro). 
39. Solco, 302. 
40. Cfr Lettera, 9-1-1932, 41. 
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portanti che devono però essere rea­
lizzati «con libertà personale e perso­
nale responsabilità» 41. Ciò significa 
che, salvo circostanze eccezionali in 
cui la legittima autorità della Chiesa 
consigliasse diversamente, la sincera 
intenzione di informare cristiana­
mente le attività temporali non auto­
rizza a identificare la soluzione consi­
derata ottimale con la soluzione cat­
tolica o cristiana tout court, né a pen­
sare che tutti i cittadini cattolici han­
no il dovere morale di accettarla e, 
pertanto, di metterla in pratica mono­
liticamente. In un testo rimasto cele­
bre per la sua chiarezza, affermava che 
al cittadino cristiano ben intenzionato 
«non viene mai in mente di credere o 
di dire che lui scende dal tempio al 
mondo per rappresentare la Chiesa, e 
che le sue scelte sono le soluzioni cat­
toliche di quei problemi [ ... ]. Un at­
teggiamento del genere sarebbe cleri­
calismo, cattolicesimo ujjiciale o come 
volete chiamarlo. In ogni caso, vuoI· 
dire violentare la natura delle cose. 
Dovete diffondere dappertutto una 
vera mentalità laicale, che deve con­
durre a tre conclusioni: a essere suffi­
cientemente onesti da addossarsi per­
sonalmente il peso delle proprie re­
sponsabilità; a essere sufficientemente 
cristiani da rispettare i fratelli nella 
fede che propongono -nelle materie 
opinabili- soluzioni diverse da quel­
le che sostiene ciascuno di noi; e a es­
sere sufficientemente cattolici da non 
servirsi della Chiesa, nostra Madre, 
immischiandola in partigianerie 

42 umane» 

41 . Ibidem, 40. 
42. Colloqui, 117. 
43. Lettera, 30·IV-1946, 21. 

Qyest'ultima considerazione me­
riterebbe un commento ampio che ora 
non possiamo fare. Qyalche lettore 
forse pensa che questo modo di agire 
porterebbe a indebolire la presenza dei 
cristiani -e dei valori che per i cristia­
ni sono importanti- nella vita sociale 
e politica. Qyanto diremo più avanti a 

. proposito della partecipazione e della 
solidarietà aiuterà a capire che così non 
è. Ci sembra che le parole del Beato J 0-

semarfa sopra citate siano ispirate da 
una giusta avversione perla.mentalità. 
del «partito unico e obbligatorio» che, 
nel tentativo di imporre un' opinione 
unica su argomenti contingenti, pro­
vocherebbe divisione tra i cristiani in 
ciò che è, invece, veramente irrinun­
ciabile. «Così succede spesso -scrive­
va nel 1946- che si vedono cattolici 
che sentono con più forza l'affinità 
ideologica con altri uomini -anche se 
nemici della Chiesa- che non il vin­
colo stesso della fede con i loro fratelli 
cattolici; e che, mentre dissimulano le 
differenze, in ciò che è essenziale, che 
li dovrebbero distinguere dalle persone 
di altre religioni, o senza alcuna reli­
gione' non sanno riconoscere il comu­
ne ·che hanno con gli altri cattolici, per 
convivere con essi e non esasperare le 
possibili divergenze di opinione in ciò 
h ,' 43 c. e e contmgente» . 

b) Libertà eformazione cristiana 

L'accento che il Fondatore del­
l'Opus Dei pone sul principio di li­
bertà e di responsabilità personali ha 
come presupposto che il cittadino cri­
stiano si impegni ad acquisire una so-
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lida formazione, in modo che la sua 
azione costituisca effettivamente un 
contributo positivo al retto ordine 
della vita sociale. Già in un suo scritto 
del 1932 ricordava la necessità di dare 
a tutti una siffatta formazione. «A tal 
proposito vi dirò qual è il mio grande 
desiderio: vorrei che, nel catechismo 
della dottrina cristiana per i bambini, 
si insegnasse chiaramente quali sono i 
punti fermi in cui non si può cedere, 
quando si interviene in un modo o 
nell'altro nella vita pubblica; e che, 
nello stesso tempo si affermasse il do­
vere di intervenire, di nOI} astenersi, 
di prestare la propria collaborazione 
per servire, con lealtà e con libertà 
personale, il bene comune. Qyesto è 
un mio grande desiderio, perché vedo 

. che così i cattolici apprenderebbero 
queste verità fin da bambini e sapreb­
bero praticarle una volta diventati 
d l · 44 O' d 'd . 'd' a u tl» . ggt questo eSl eno e 1-

ventato realtà, da quando il Catechi­
smo della Chiesa Cattolica e altri cate­
chismi nazionali concedono la dovuta 
attenzione ai temi sociali e politici 45. 

Il problema è di importanza fonda­
mentale, perché dall'adeguata forma­
zione dei laici dipende che la loro pre­
senza nella vita pubblica dia come ri­
sultato 1'ordinamento cristiano del 
mondo, e non la «mondanizzazione» 
dei cristiani: è ciò che il Beato Jose­
marfa, in una certa occasione, confidò 
a un gruppo di padri conciliari e di pe­
riti del Concilio Vaticano II che erano 
andati a parlare con lui. 

Qyando in questo scritto si parla 
di formazione non si intende la tra-

44. Lettera, 9-1-1932, 45. 
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smissione di soluzioni prefabbricate e 
immutabili, chiuse al dialogo costrutti­
vo. Formare significa piuttosto pro­
muovere una sensibilità per le esigenze 
del bene comune, e stimolare una ri­
flessione che, alla luce della fede, per­
metta di progredire nella comprensio­
ne della realtà e dei mutamenti sòciali. 
Il Fondatore dell'O pus Dei vedeva 
nella formazione una fonte e un'occa­
sione di solidarietà, cioè, di partecipa­
zione solidale all'impresa comune di "­
ricerca della:verità. «Nell'aiuto recipro­
co occupa un ruolo importante il con­
tribuire a conoscere, a scoprire la ve­
rità. La nostra intelligenza è limitata, 
con sforzo e dedizìone possiamo forse 
solo arrivare a intendere una parte del­
la realtà, ma le cose che ci sfuggono 
sono molte. Un'altra manifestazione 
della solidarietà tra gli uomini è rende­
re comuni le conoscenze acquisite, 
rendere partecipi gli altri delle verità 
che siamo riusciti a scoprire, fino a co­
stituire così quel patrimonio comune 
h . h' . '1 ' l 46 c e Sl c lama C1Vl ta, cu tura» . 

c) Libertà e partecipazione 

Nelle riflessioni del Beato Jose­
mafia in materia sociale e politica l'i­
dea maggiormente presente è senza 
dubbio quella della connessione tra il 
principio di libertà e quello di parteci­
pazione. Torna a più riprese su di essa, 
presentandola da vari punti di vista, e 
con propositi diversi, a seconda del 
contesto in cui si muovono le sue ri­
flessioni. In ogni caso è sempre pre­
sente la convinzione che la passività, 
la pigrizia, il «lasciar fare», rappresen-

450 Una preoccupazione simile si ritrova in GIOVANNI PAOLO Il, Esorto ap. Christifideles laici, 59-60. 
460 Lettera, 24-X-1965, 17. 
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tano una tentazione continuamente 
in agguato, poiché il lavoro per il bene 
comune rIchiede impegno e sacrificio. 
«Il vostro amore per tutti gli uomini 
-scriveva nel 1948- vi deve portare 
ad affrontare i problemi temporali 
con coraggio, secondo coscienza. Non 
abbiate timore del sacrificio, né di as'­
sumere incarichi onerosi. Nessuna vi­
cenda ùmaria può lasciarvi indifferen­
ti, al contrario tutte devono essere oc­
casione per fare il bene delle anime e 
per agevolare loro il cammino verso 
D· 47 E' , l . lO» . In un a tra occasIOne, vo-
lendo fare un esempio della responsa­
bilità apostolica con cui devono essere 
vissute le relazioni naturalmente con­
nesse all'attività professionale e alla 
condizione secolare delle persone cui 
si rivolgeva con una lettera, specifica­
va: «Non potete essere assenti -sa­
rebbe un'omissione criminale-, dalle 
assemblee, dai congressi, dalle esposi­
zioni, dagli incontri tra uomini di 
scienza o tra operai, dai corsi di stu­
dio, in una parola da qualsiasi iniziati­
va scientifica, culturale, artistica, eco­
nomica, sportiva, eccetera. A volte le 
promuoverete voi stessi; il più delle 
volte saranno state promosse da altri e 
voi vi parteciperete. E, in ogni caso, vi 
sforzerete di non assistere passiva­
mente, anzi, sentendo il peso -peso 
amabile- della vostra responsabilità, 
farete in modo di rendervi necessari 
-per il vostro prestigio, il vostro spi­
rito di iniziativa, il vostro slancio-, e 
così darete il tono giusto e infondere­
te in tutte queste organizzazioni lo 

. . .. 48 
spmto cnstlano» 

47. Lettera, 15-X-1948, 28. 
48. Lettera, 9-1-1959, 20. Cfr Forgia, 718. 
49. Colloqui, 66. 
50. Lettera, 9-1-1959, 22. 
51. Cfr Forgia, 697. 

Questa presenza attiva non era, 
nella sua mente, un «apostolato di pe­
ne trazione», ancorché accettasse con 
coraggio il rischio che qualcuno po­
tesse pensare così. La sua idea era ben 
diversa: «Spero proprio che venga il 
giorno in cui la frase i cattolici penetra­
no nei diversi ambienti sociali non sia 
più in circolazione, e che tutti si ren­
dano conto che si tratta di un'espres­
sione clericale. E comunque non c'en­
tra affatto con l'apostolato dell'Opus 
Dei. I membri dell'Opus Dei non. ,. 
hanno bisogno di penetrare nelle 
strutture temporali per il semplice 
fatto che sono dei cittadini comuni, 
uguali agli altri, e perciò in queste 
struttura essi c'erano già. Se Dio chia­
ma all'O pus Dei una persona che la­
vora in una fabbrica, o in un ospedale, 
o al parlamento, vuoI dire che d'ora in 
poi costui si deciderà a usare i mezzi 
necessari per santificare, con la grazia 
di Dio, la propria professione. Non è 
altro che la presa di coscienza delle 
esigenze radicali del messaggio evan­
gelico, secondo la vocazione specifica 
che ognuno ha ricevuto» 49. Non pre­
vede neppure l'elaborazione dall'alto 
di tattiche speciali. I primi cristiani -
affermava nel 1959- non avevano 
programmi sociali particolari da rea­
lizzare, «ma erano impregnati di uno 
spirito, di una concezione della vita e 
del mondo, che non poteva non avere 
conseguenze nella società in cui si 

50 . muovevano» 

Il pensiero del Fondatore dell'O­
pus Dei spaziava per orizzonti ben di-
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versi. Egli pensava semplicemente al 
cittadino che adempie i suoi doveri ci­
vici ed esercita i suoi diritti 51, e sia in 
un caso che nell'altro è coerente con la 
propria concezione del mondo, del­
l'uomo e del bene comune politico, e si 
associa liberamente con coloro che -
cristiani o no- condividono le stesse 
idee e sono disposti a metterle in prati­
ca. Per questo quando parlava di parte­
cipazione non intendeva fare riferi­
mento ai cittadini, sempre pochi, che si 
dedicano professionalmente alla poli- . 
tica, e nemmeno intendeva lanciare in­
vito a dedicarvisi, cosa del tutto inop­
portuna per coloro che mancano delle 
attitudini necessarie; «io vi parlo della 
partecipazione che è propria di ogni 
cittadino che sia cosciente dei suoi do­
veri civici. Vi dovete sentire spinti ad 
agire -con libertà e responsabilità 
personali-, per tutte le stesse nobili 
ragioni che muovono i vostri concitta­
dini. Inoltre vi sentite spinti in modo 
particolare dal vostro zelo apostolico e 
dal desiderio di condurre a termine un 
compito di pace e di com~rensione in 
tutte le attività umane» . In questo 
senso si rammaricava di quanto sia fre­
quente «anche tra cattolici che sembra­
no responsabili e pii, l'errore di pensare 
di essere tenuti a compiere solo i doveri 
famigliari e religiosi, senza quasi voler 
sentir parlare di doveri civici. Non si 
tratta di egoismo: è semplicemente 
mancanza di formazione, perché anco­
ra nessuno ha mai detto loro chiara­
mente che la virtù della pietà -parte 
della virtù cardinale della giustizia- e 
il senso della solidarietà cristiana si 
concretizzano anche in questo essere 

52. Lettera, 9-1-1959, 41. 
53. Lettera, 9-1-1932, 46. 
54. Lettera, 9-1-1932, 35. 

STUDIO. 175 

presenti, in questo conoscere e contri­
buire a risolvere i problemi che coinvol-

l ., 53 gono tutta a comuruta» . 

Naturalmente fa parte della co­
scienza civica la sensibilità verso il va­
lore rappresentato dallo Stato. Ricor­
dava l'obbligo di dare buon esempio 
«anche come cittadini. Dovete impe­
gnarvi nell'adempimento dei vostri 
doveri e nell'esercizio dei vostri diritti. 
Per questo, nello svolgere l'attività 
apostolica,.comecittadini cattolici os­
serviamo le leggi civili con il più gran­
de rispetto e obbedienza, e ci sforzia­
mo di lavorare senza disattenderle» 54 

Voleva evitare che il fatto di dedicarsi 
con generosità ad attività senza fine di 
lucro, di volontariato, eccetera, potes­
se indurre qualcuno a sentirsi esentato 
dal rispettare la normativa legale con 
cui lo Stato regola queste attività. Per 
contro, auspicava che ci si impegnasse 
affinché le leggi fossero sempre più 
giuste, almeno nel senso che da esse 
sia riconosciuto l'interesse sociale e 
pubblico -nell'accezione giuridica­
mente più rigorosa del termine- del­
le iniziative di promozione che sorgo­
no in seno alla società. 

Nel 1959, a questo proposito, no­
tava che la continua dilatazione del­
l'apparato statale -della quale, allo­
ra, non tutti mostravano di cogliere i 
rischi- si deve in buona parte «alla 
disattenzione dei cittadini, alla loro 
indifferenza nel difendere i diritti sa­
cri della persona umana. Qyesta iner­
zia che ha origine nella pigrizia men­
tale e nell'apatia, alligna anche nei cit-
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tadini cattolici, che non riescono a 
rendersi contQ che vi sono altri pecca­
ti -e più gravi- di quelli che si com­
mettono contro il sesto comanda­
mento del Decalogo». Davanti a que­
sta deformazione -ancor oggi fre­
quente-, insisteva di seguito sulla 
necessità di interessarsi «alle attività 
sociali che sorgono dalla stessa convi­
venza umana o che su essa esercitano 
un influsso diretto o indiretto: dovete 
dare vita e anima alle scuole profes­
sionali, alle associazioni di padri di fa-. 
miglia e di famiglie numerose, ai sin­
dacati, alla stampa, alle associazioni e 
ai concorsi artistici, letterari, sportivi, 
eccetera». Senza dimenticare che an­
che questa esigenza, di carattere pro­
priamente etico, deve essere mediata 
dal principio di libertà e responsabi­
lità personali: «Ciascuno di voi parte­
ciperà a queste attività pubbliche, se­
condo la sua condizione sociale e nel 
modo più rispondente alle circostanze 
personali e, logicamente, con piena li­
bertà, sia nel caso in cui si agisca indi­
vidualmente, sia quando si cooperi 
con altri cittadini, con cui si sia stima­
to opportuno collaborare» 55. 

A questo proposito in varie occa­
sioni si interessò della libertà di inse­
gnamento. Commentando le parole 
di Pio XI pensava che «è un grande 
errore, frutto forse della mentalità 
deformata di alcuni, pretendere che 
l'insegnamento [ ... ] sia un diritto 
esclusivo dello Stato: in primo luogo 
perché ciò lede in modo grave il dirit­
to dei genitori e della Chiesa (cfr PIO 
XI, Enc. Divini illius Magistri, 31-
XII -1929); e poi, perché l'insegna-

55. Lettera, 9-1-1959, 40 e 41. 
56. Lettera, 2-X-1939, 8. 

mento è un ambito, come molti altri 
della vita sociale, in cui i cittadini, se 
lo desiderano e nel rispetto del bene 
comune, hanno il diritto di esercitare 
liberamente la loro azione» 56. Ancor 
oggi sopravvive l'idea che difendere la 
libertà di insegnamento è volere che 
esista un doppio sistema scolastico: le 
scuole statali, di poveri e per i poveri, 
e le scuole private, di ricchi e per i ric­
chi. Con questa idea in testa molti 
sono sfùati allegramente per le strade 
delle principali .città d'Europa. Se si 
riflette con serenità, però, non è diffi­
cile capire che non c'è ragione alcuna 
per cui lo Stato, con l'ingente quantità 
di denaro pubblico che maneggia, sia 
solo capace di fare scuole povere e per 
i poveri -a meno di non dare per 
scontato che il denaro pubblico debba 
essere necessariamente male ammini­
strato-, mentre l'esperienza insegna 
che ci sono molte scuole non statali 
che con grande impegno sociale of­
frono quasi gratuitamente formazio­
ne accademica o professionale a stu­
denti di modesta condizione econo­
mica. Non si può escludere che in 
qualche caso isolato si verifichino de­
gli abusi, che lo Stato deve correggere 
ogni volta che il bene comune lo esiga. 
È sempre un abuso, comunque, che i 
genitori che desiderano una determi­
nata educazione per i loro figli siano 
penalizzati dall' obbligo di pagare la 
scuola due volte: prima con le imposte 
e, poi, con le tasse scolastiche che al­
cune istituti scolastici hanno bisogno 
di riscuotere per poter continuare a 
esercitare un'attività che, come si è 
detto prima, riveste un evidente inte­
resse pubblico. 
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Dallo studio dei testi del Beato 
]osemaria si evince che in questo pro­
blema egli vedeva innanzitutto una 
questione di libertà e di giustizia. «La 
libertà d'insegnamento non è se non 
un aspetto della libertà generale. Ri­
tengo la libertà personale necessaria a 
tutti e in tutto ciò che è moralmente 
lecito. Libertà di insegnamento, dun­
que, a tutti i livelli e per tutte le perso­
ne. Ciò significa che ogni persona o 
ente idoneo deve avere la possibilità di 
istituire centri di istruzione a parità di 
condizioni, senza limitazioni inutil­
mente restrittive. La funzione dello 
Stat~ dipende dalla situazione sociale: 
è diverso il caso della Germania da 
quello dell'Inghilterra, del Giappone 
da quello degli Stati Uniti, tanto per 
citare dei paesi con strutture educati­
ve assai differenti. Lo Stato ha delle 
evidenti funzioni di promozione, di 
controllo, di vigilanza. E ciò compor­
ta che all'iniziativa privata e a quella 
statale siano offerte le stesse possibi­
lità: la funzione di vigilanza non con­
siste nel porre ostacoli, né nell'imle­
dire o restringere la libertà" 5 . E 
scendendo in dettagli più specifici, re­
lativi all'insegnamento universitario, 
aggiungeva: «Alcuni aspetti di un'ef­
fettiva realizzazione di questa autono­
mia possono essere: la libertà di scelta 
dei docenti e degli amministratori, la 
libertà di elaborazione dei piani di 
studio; la facoltà di costituire un pro­
prio patrimonio e di amministrarlo. 
In altri termini, favorire tutte le con­
dizioni necessarie per far sì che l'uni­
versità viva di vita propria. Se avrà in 
sé questa vita, potrà anche trasmetter­
la, a beneficio di tutta la società» 58. 

57. Colloqui, 79. 

STUDIO. 177 

Il Beato ]osemaria difese il dirit­
to della Chiesa Cattolica a esercitare 
l'insegnamento -così come difese il 
diritto dello Stato-, ma né per la 
Chiesa né per l'Opus Dei chiese pri­
vilegi o concessioni che in qualche 
modo non rientrassero nei criteri di 
giustizia. Incoraggiò i genitori che lo 
desideravano ad associarsi per fonda­
re scuole, ma non promosse mai scuo­
le secondarie di carattere confessiona­
le, ancorché a volte questa scelta im­
plicasse un evidente danno.economi-c 
co. Tra le istituzioni universitarie che 
pure ispirò, hanno giuridicamente un 
certo grado di confessionalità cattoli­
ca solo quelle sorte in paesi in cui la 
legislazione non offriva altra possibi­
lità. Sia in un caso che nell'altro, si 
tratta di centri docenti aperti a stu­
denti di tutti i credo religiosi, non 
esclusi quelli senza alcuna fede. Egli 
non si preoccupava della confessiona­
lità, che in ogni caso rispettava,· ma 
sentiva l'esigenza etica che l'ordina­
mento giuridico dello Stato non sop­
primesse l'esistenza o la libera attività 
di autentici «soggetti sociali», quali 
sono la famiglia e i diversi tipi di asso­
ciazioni. È un'esigenza legata insepa­
rabilmente a una retta concezione del 
bene comune politico, e che incide di­
rettamente e notevolmente nella qua­
lità etica della convivenza. 

d) Partecipazione, verità e carità 

Abbiamo già detto che il Beato 
]osemaria Escriva considerava che la 
pluralità di opzioni sociali e politiche, 
il fatto cioè che altri cittadini propon­
gano -su un determinato proble-
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ma- una soluzione diversa dalla 
propria, non deve essere considerato 
qualcosa di negativo: il pluralismo è 
una realtà, oltre tutto insopprimibile, 
che deve essere amata come la libertà 
umana da cui ha origine. Ora dobbia­
mo parlare di un tema differente. 
Nella vita sociale può esistere, oltre al 
pluralismo di scelte politiche, una di­
versità di credenze religiose e di idee 
morali: in uno stesso Stato, in una 
stessa città, in seno a una stessa fami­
glia, spesso convivono e collaborano 
persone che hanno credenze religiose 
o morali differenti da quelle che in 
coscienza consideriamo. vere e ogget­
tivamente vincolanti. Tale conviven­
za può creare e di fatto crea tensioni e 
problemi di varia natura. La dottrina 
della Chiesa Cattolica indica un cri­
terio di azione in alcune situazioni 
che possono presentarsi, per esempio, 
in ordine al diritto alla libertà religio­
sa 59, alla cooperazione al male 60 o al 
comportamento in presenza di leggi 
.. 61 tnglUste 

I problemi storicamente legati 
alle differenze religiose e morali, in­
sieme a fattori di tipo ideologico, 
hanno originato la mentalità, in alcu­
ni ambienti molto diffusa, per cui la 
convinzione che esiste una verità sul 
bene della persona e delle comunità 
umane possa causare relazioni ingiu­
ste di dominio o di violenza tra gli 
uomini. Da questa idea, che ora non 
ci soffermiamo ad analizzare, posso­
no derivare atteggiamenti diversi: al-

58. Ibidem. 

cuni considerano che è un bene, o al­
meno il male minore, necessario per 
l . d . 62 a conVIvenza emocratIca ,una 
certa dose di agnosticismo o di relati­
vismo, per cui pensano che in ambito 
pubblico è meglio non parlare delle 
verità ultime, spingendosi a esigere, 
come condizione per qualsiasi forma 
di dialogo, la disponibilità dell'inter­
locutore a rinunciare o, almeno, a 
mettere in sordina le convinzioni esi­
stenziali costitutive della propria 
identità; chi .non è disposto a.farlo, . 
viene accusato di essere un cattivo 
cittadino, un nemico della conviven­
za. Davanti a questa prospettiva, altri 
si chiudono al dialogo, perché non 
vogliono o non sanno dare certe spie­
gazioni, per timore <> perché si sento­
no sottoposti a un ricatto morale; al­
tri pensano che il dialogo è un bene 
per cui vale la pena cedere, cioè, ri­
nunciare, almeno all'esterno e per 
tattica, alla propria identità, anche se 
è un atteggiamento che comporta 
una certa doppiezza, poco leale sia 
verso le proprie convinzioni che verso 
gli stessi interlocutori .. 

Verso questo ,problema il Fonda­
tore dell'Opus Dei dimostrò, fin dagli 
inizi della sua attività, una grande 
sensibilità. Alla base delle sue rifles­
sioni stanno due insegnamenti ricava­
ti dal Nuovo Testamento: quello del 
Signore che avverte che non esiste un 
vero dilemma tra ciò che si deve a Dio 

. , h . d C 63 l'· e CIO C e SI eve a esare ,e tnse-
gnamento di san Paolo che la verità 

59. Cfr CONCILIO VATICANO Il, Dichiar. Oignitatis hllmanae, 7-XII-1965. 
60. Cfr per esempio GIOVANNI PAOLO Il, Enc. Evangelium vitae, 74. 
61. Cfr Ibidem, 71-73. 
62. Cfr la valutazione critica di questa tesi contenuta nell'Enciclica Centesimus annus, 46. 
63. Cfr Mt 22,15-22. 
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deve essere esposta còn carità, senza 
ferire 64 

Il Beato ]osemarfa ripetutamente 
ha espresso la sua convinzione che 
non esiste «contrapposizione tra il 
servizio a Dio e il servizio agli uomi­
ni; fra l'esercizio dei nostri diritti.e 
doveri civili, e quelli religiosi; tra l'im., 
pegno per costruire e migliorare la 
città terrena, e la convinzione che 
camminiamo in questo mondo diretti· 
II . l 65 (l. . a a patna ce este» . ~esta convm-

zione si basa sul fatto. che egli non 
aveva difficoltà ad armonizzare il di- . 
ritto a mantenere la propria identità 
intellettuale e spirituale e il dovere di . 
parlare con semplicità o di collaborare 
con chi ha idee diverse. «Ho sempre 
insistito, affinché questa idea vi ri­
manga ben chiara, sul fatto che la.dot:­
trina della Chiesa non è compatibile. 
con gli errori che si oppongono alla 
fede. Ma forse non possiamo essere 
leali amici di coloro che praticano tali 
errori? Se siamo ben saldi nella con­
dotta e nella dottrina, non possiamo 
forse collaborare con loro, in tanti 

.~ 66 . campI.» . 

Senza dubbio pensava che la col­
laborazione con persone di credenze 
diverse in molte occasioni poteva of­
frire l'opportunità di diffondere la ve­
rità e di dissipare pregiudizi e malin­
tesi. In ogni caso, l'importante era 
mantenere una linea di condotta 
evangelica; da qui «la cristiana preoc­
cupazione di far sì che scompaia qual­
siasi forma di intolleranza, di coazio-

64. Cfr ff 4, 15; cfr Forgia, 559. 
65. Amici di Dio, 165. 
66. Lettera, 16-VII-1 ':)33, 14. 
67. Lettera, 9-1-1932, 66. 

STUDIo. 179 

ne e di violenza nel rapporto recipro­
co tra gli uomini. Anche nell'azione 
apostolica -méglio: soprattutto nel­
l'azione apostolica-, vogliamo che 
non ci sia neppure l'ombra della co­
strizione. Dio vuole che lo si serva in 
libertà e, pertanto, un apostolato che 
non rispettasse la libertà delle coscienze 

bb ' 67 non sare e gIUstO» 

pistinse con chiarezza estrema la 
relazione intima della coscienza per­
sonale con la verità, dalla relazione tra 
persone. La prima è presieduta dal 
potere normativo della verità, perché 
non è mai onesto non essere coerente 
con quel che in coscienza si giudica 
vero; la seconda, dalla giustizia e dalle 
inalienabili esigenze della dignità del­
la persona. Per questo parlava, rife­
rendosi alla prima delle due relazioni, 
di santa intransigenza, termine c~n 
cui indicava la coerenza, la sincerità, a 
cui si oppone la codardia, cioè, l'at­
teggiamento di chi essendo convinto 
che due più due fa quattro, per debo­
lezza o comodità dice che fa tre e 
mezzo. Aggiungeva sempre, però, che 
l'intransigenza riferita a una afferma­
zione dottrinale non è santa se non è 
unita alla transigenza amabile verso la 
persona che sostiene una posizione 
diversa dalla nostra, che consideriamo 
erronea. Vale la pena di citare letteral­
mente alcune parole scritte nel 1933, 
quando non era abituale parlare di di­
ritto alla libertà religiosa: «Accanto 
alla santa intransigenza, lo spirito del­
l'Opera di Dio vi chiede una costante 
transigenza, anch'essa santa. Essere 
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fedeli alla verità, coerenti alla dottri­
na, difendere la fede, non significano 
uno spirito triste, e tanto meno il de­
siderio di annientare chi è nell'errore. 
Può darsi che questo sia il modo di es­
sere di qualcuno, ma non può essere il 
nostro. Mai benediremo come quel po­
vero pazzo che -applicando ,alla sua 
maniera le parole della Scrittura- in­
vocava sui suoi nemici ignis, et sulphur, 
et spiritus procellarum (cfr Sa/10, 6); 
brace, fuoco e zolfo, vento impetuoso. 
No, noi non vogliamo la distruzione 
di nessuno; la santa intransigenza non 
è un'intransigenza arida, rozza e sgar­
bata; né è santa, se non è associata alla 
santa transigenza. Vi dirò di più: nes­
suna delle due sono sante, se non 
comportano -accanto alle virtù teo­
logali- la pratica delle quattro virtù 
cardinali [ ... ] Dobbiamo vivere, in 
breve, in un dialogo continuo con i 
nostri colleghi, con i nostri amici, con 
tutte le anime che si avvicinano a noi. 
OJ.testa è la santa transigenza. Po­
tremmo sicuramente chiamarla tolle­
ranza, ma tollerare mi pare poco, per­
ché non si tratta solo di ammettere, 
come male minore o inevitabile, che 
gli altri la pensino in modo diverso o 
.. 68 SIano m errore» 

Il suo atteggiamento a questo ri­
guardo era fermo e chiaro e non am­
metteva eccezioni. Considerava l'in­
tolleranza un'ingiustizia di fronte alla 
quale si doveva reagire: «Per questo, 
quando qualcunò cercasse di strapaz­
zare quelli che sono nell'errore, siate 
sicuri che sentirei l'intimo impulso di 

68. Lettera, 16-VII-1 933, 8 e 12. 
69. Lettera, 31-V-19'54, 19. 
70. Cfr Colloqlli, 29. 
71. Ibidem, 22. 

stare vicino a loro, e seguirne per amor 
d· D' 1 69 S . . l 10 a sorte» . eppe VIvere m 
modo pratico questi insegn.amenti; è 
un fatto storico, infatti, che fin dal 
1950 con l'autorizzazione della Santa 
Sede l'Opus Dei ammette come coo­
peratori uomini e donne non cattolici 

.. ·70 A' 'd' e non cnstiam . raglOne pote Ire 
in un'intervista concessa nel 1967: 
«Già l'anno scorso ebbi a raccontare a 
un giornalista francese -e so che l'a­
neddoto ha avuto una certa eco, anche 
in pubblicazioni .dei nostri fratelli se­
parati- quello che dissi una volta al 
Santo Padre Giovanni XXIII, inco­
raggiato dal fascino affabile e paterno 
della sua persona: "Padre Santo, nella 
Nostra Opera tutti gli uomini, siano o 
no cattolici, hanno trovato sempre ac­
coglienza: non ho imparato l'ecume­
nismo da Vostra Santità". Egli rise 
commosso, perché sapeva che, fin dal 
1950, la Santa Sede aveva autorizzato 
l'Opus Dei ad accogliere come asso­
ciati cooperatori i non cattolici e per­
firio i non cristiani» 71. 

Tutto ciò in definitiva dimostra 
che il Beato ]osemarfa stimolava il dia­
logo aperto, leale e sincero. Credeva in 
esso come mezzo di coesione sociale e 
come occasione di comprensione e di 
apostolato. Avvertiva chiaramente che 
il bene comune della società, e soprat­
tutto di una società complessa come 
quella attuale, esige di mettere a raf­
fronto ih modo corretto un'insieme di 
istanze e di punti di vista differenti, che 
non devono chiudersi in sé stessi né 
operare avendo come solo punto di ri-
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ferimento il proprio parere personale. 
Soprattutto vedeva che la condiscen­
denza dimostrata da Dio allorché volle. 
che il Verbo eterno si facesse anche pa­
rola umana, elevava il dialogo umano a 
criterio di condotta vincolante per la 
coscienza cristiana. 

Lo spazio disponibile non ci con-

STUDIO. 181 

sente di toccare altri temi trattati dal 
• Fondatore dell'Opus Dei nei suoi 
scritti. Crediamo,tuttavia, che con la 
spiegazione del principio di libertà e 
di responsabilità, il filo conduttore 
delle sue riflessioni sulla formazione . 
della coscienza in materia sociale e 
politica sia stato sufficientemente 
esposto. 
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